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All’inizio della riunione, oltre ai morti sul lavoro, vogliamo ricordare le vittime del terremoto in Abruzzo e gli sfollati, ai quali esprimiamo tutta la nostra solidarietà. Ribadiamo il nostro impegno a vigilare nella fase della ricostruzione in modo da porre norme vincolanti per l’accesso ai finanziamenti, per la regolarità del lavoro e delle imprese, per il lavoro in sicurezza, per il rispetto delle norme antisismiche, per i tempi di ricostruzione e contro il rischio infiltrazione della malavita organizzata.

 Su questi temi, per il momento, registriamo che il Governo non ha recepito le nostre richieste.
 Noi auspichiamo che il dramma abruzzese provocato dal terremoto sia un monito per tutti e sia l’inizio di una nuova fase caratterizzata dal rispetto rigoroso delle regole, dal rispetto degli altri prima che di se stessi, dal ritorno alla normalità per guardare al futuro con fiducia e speranza. 

FeNEAL, FILCA, FILLEA nazionali hanno deciso di organizzare questo evento a cui partecipano dirigenti sindacali, RSU, RLS, RLST per riconfermare ancora una volta il loro impegno su salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 
La riunione coincide con una fase particolarmente difficile per il Paese. E’, infatti, in atto una crisi finanziaria, economica ed occupazionale, senza precedenti, di cui non sono ancora prevedibili tutte le conseguenze.
 Gli effetti potrebbero essere devastanti sul piano occupazionale, con nuove forme di precarizzazione in tutti i settori compreso quello delle costruzioni.
Le prime avvisaglie, purtroppo, si sono già manifestate, non solo al Sud, zona debole del Paese, ed al Centro ma anche al Nord, a cominciare proprio dal Nord –Est, che fino ad ieri rappresentava un punto d’eccellenza per la capacità di intraprendere e sviluppare nuove attività, offrendo occupazione, qualità e quantità di prodotto con forte competitività sul mercato interno ed internazionale.  

 Nel settore delle costruzioni, nel 2008, il calo dei livelli occupazionali è stato attenuato dall’effetto DURC, infatti, i posti di lavoro persi sono stati sostituiti da quelli in emersione, ed è sopratutto per questa ragione, che risulta incomprensibile l’azione di chi mira ad indebolire piuttosto che consolidare il DURC, lo strumento di contrasto al lavoro irregolare e sommerso che fin dalla sua entrata in vigore ha dimostrato la propria efficacia. 
Quella fase positiva, però, va esaurendosi velocemente per far posto a quanto previsto da diversi autorevoli indicatori e dalle stesse Parti Sociali, secondo cui sono a rischio circa 250mila posti di lavoro.
Questa è la prospettiva paventata per il settore.

Di fronte a questa previsione gli stanziamenti che il Governo ha predisposto per il finanziamento delle infrastrutture e per il piano casa sono un impegno significativo, ma inadeguato.
Sul versante delle infrastrutture, il nostro Paese avrebbe bisogno d’altro per adeguarsi ai Paesi più competitivi a livello comunitario. Inoltre sarebbe assai utile un piano straordinario di opere minori per fronteggiare l’emergenza. Lo stesso dicasi per l’emergenza abitativa per la quale il piano casa tarda ad essere varato e poi si presta a diffidenze, anche se il tema è in agenda e deve essere affrontato senza pregiudizio da parte di tutti i Soggetti interessati.
La portata della crisi economica, però, oltre alla critica, richiede che ciascuno contribuisca a rideterminare una condizione di confronto, dialogo e partecipazione responsabile per individuare soluzioni concordate e condivise ai problemi. 

In questa ottica si colloca il Protocollo di Intesa sottoscritto dalle Parti Sociali della filiera delle Costruzioni, anche allo scopo di chiedere un tavolo al Presidente del Consiglio dei Ministri sui problemi che affliggono il nostro settore.

Lo stato maggiore delle costruzioni del 14 Maggio scorso, con il proprio manifesto di opzioni, ha visto la partecipazione non solo degli operatori del settore, ma anche dell’opposizione e della maggioranza, con i Ministri interessati e il Presidente del Consiglio, On. Silvio Berlusconi. 

In quell’occasione il Presidente del Consiglio dei Ministri ha assunto l’impegno di attivare, per il settore delle costruzioni, entro dieci giorni a partire da quella data, un tavolo interministeriale da lui presieduto, ma ancora, ad oggi, non ci è pervenuta alcuna convocazione per avviare un confronto sui problemi. Sarà quello il momento per fare il punto della situazione e verificare le distanze tra i principi contenuti nel protocollo ed i provvedimenti che il Governo varerà.

Stiamo attraversando, purtroppo, non solo una fase di grave crisi economica, finanziaria ed occupazionale, ma anche una crisi relazionale a livello politico tra maggioranza ed opposizione, ed anche sul piano sindacale ci sono difficoltà nel rapporto fra le Confederazioni, anche se è apprezzabile la celebrazione unitaria della festa del lavoro e gli ulteriori segnali di ripresa del dialogo.
FeNEAL, FILCA e FILLEA, però, sono qui unitariamente ad affrontare il tema della Salute e della Sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, tema questo molto caro al Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, che non perde occasione per richiamare l’attenzione di tutti e la responsabilità di ciascuno. 

E’ giusto così, poiché la sicurezza non è di parte. Non ha colori. Ma è un patrimonio culturale che deve appartenere a tutti. E’ l’impegno di una società civile e matura che, oltre al lavoro quale diritto, offre ai propri cittadini la tutela della salute e sicurezza sul posto di lavoro.
La priorità quindi è la piena attuazione del Dlgs N° 81 compreso il varo dei Decreti attuativi su cui il Governo è in colpevole ritardo. 

Il Consiglio dei Ministri del 27 marzo scorso ha approvato la Bozza di Decreto Correttivo per la modifica del Dlgs n° 81, il cosiddetto Testo Unico, su cui in altra parte della relazione faremo le nostre considerazioni. Qui ricordiamo che la materia è concorrente con le Regioni che, a maggioranza, hanno espresso la loro contrarietà ad alcune proposte di modifica.

Precedentemente, il 3 dicembre scorso, il Governo ha varato il Decreto Ministeriale con il quale, finalmente, ha ricostituito, con la composizione tripartita prevista dal Dlgs.81, la Commissione permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. La Commissione è al lavoro e speriamo produca i risultati sperati in tempi ragionevolmente brevi.
Il Governo, inoltre, ha introdotto una serie di rinvii di alcune norme quali, ad esempio, l’entrata in vigore della valutazione dei rischi, le linee guida sulle cause da stress da lavoro, oltre ad un emendamento, poi ritirato, che avrebbe indebolito il ruolo dei RLS e compromesso la presenza dei RLST. 
Anche per queste ragioni è necessaria la riconferma di un impegno comune, del Governo, delle Parti Sociali e delle Imprese, poiché l’attuazione della Legge sulla sicurezza è un preciso segnale per quelli che vorrebbero approfittare della crisi che attanaglia il Paese, per abbassare i livelli di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori sui posti di lavoro.
La crisi, infatti, è portatrice di concorrenza sleale e conseguentemente di abbassamento delle tutele dei diritti e delle coperture contrattuali dei lavoratori, ad iniziare dalla salute e sicurezza, dalla regolarità del rapporto di lavoro e, alcune volte, addirittura dalla perdita di dignità. 
Per questa ragione è necessario reagire con fiducia e ritrovato impegno, incoraggiare chi intraprende in qualità e favorire quel circuito virtuoso contro l’illegalità, il lavoro nero e la concorrenza sleale, anche mediante altre ulteriori norme premiali. 

Dalla crisi si uscirà con un sistema delle imprese cambiato, però, non è detto che il cambiamento sarà positivo per tutti.

La crisi, infatti, potrebbe non essere superata dall’impresa più seria, quella virtuosa, strutturata e organizzata e, forse proprio per questo, meno abituata a comportamenti poco ortodossi.
Questo pericolo non è da sottovalutare, poiché generalmente dalle situazioni gravi e difficili spesso traggono vantaggio i soggetti meno scrupolosi, nel nostro caso gli avventurieri, gli speculatori, gli utilizzatori di manodopera irregolare, dove la sicurezza dei lavoratori pagherebbe il prezzo più alto mentre, al contrario, sarebbe necessario un intervento anche legislativo che favorisca la riaggregazione del sistema impresa mediante la strutturazione della stessa.

Il rischio, infatti, ancora una volta potrebbe essere rappresentato dalla pratica del massimo ribasso nell’aggiudicare l’appalto a discapito, non solo della nostra proposta dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ma proprio dei lavoratori ed, in particolar modo, di quelli più deboli a causa della perdita del lavoro o degli stranieri spesso ricattati o soggetti ai caporali. 

Noi dobbiamo contrastare questi rischi con interventi tempestivi ed efficaci.
Del resto, le differenze economiche dovute ai ribassi eccessivi da qualche parte devono essere recuperate.

I recuperi avvengono, ad esempio, mediante il ricorso al lavoro nero, al part time, ai lavoratori autonomi per i quali sarebbe opportuno reintrodurre il tesserino di riconoscimento e l’equiparazione del loro costo a quello del lavoratore dipendente, all’utilizzo di materiale non conforme ed, infine, al risparmio non applicando le norme sulla sicurezza.
 Noi riconfermiamo volontà ed impegno a contrastare questo rischio, questa malaugurata eventualità. Per riuscirci riteniamo necessario il concorso di tutti i soggetti interessati, seppur nell’autonomia di funzione e responsabilità, ma con una azione sinergica ed efficace in due direzioni.
La prima è quella di determinare nuove regole per l’accesso all’esercizio imprenditoriale. Infatti, oggi, nel nostro Paese si diventa imprenditore edile con estrema disinvoltura mentre sarebbe necessario prevedere un percorso d'indirizzo, di formazione professionale e alla sicurezza. Nella sostanza andrebbero definiti i criteri tecnico-professionali adeguati al riconoscimento d'idoneità dell’impresa e la capacità di consolidarli e svilupparli adeguatamente con il trascorrere del tempo. 
FeNEAL, FILCA, FILLEA, a questo proposito, hanno elaborato una proposta dallo slogan: “ PATENTE A PUNTI” che prende, infatti, esempio proprio dal meccanismo che disciplina i punti a scalare o a credito della patente di guida. 

E’ risaputo però che la nostra proposta non è l’unica, ma si accompagna ad altre già presentate in Parlamento da Associazioni Sociali; allora perché non convergere su un’unica proposta condivisa poiché la finalità è la stessa e sostenerla con forte determinazione? 

La sede deputata, ovviamente, è quella parlamentare poiché è necessario l’intervento del legislatore. Allora perché non chiedere congiuntamente gli incontri ai gruppi parlamentari sia della maggioranza che dell’opposizione e sollecitarli ad accelerare il lavoro delle Commissioni parlamentari?
Le Commissioni, infatti, si stanno già occupando del problema, ma i tempi sono quelli che tutti conosciamo mentre sarebbe opportuno che pervengano rapidamente al varo del provvedimento.
A maggior ragione ora che le Parti Sociali, con il loro protocollo sottoscritto il 5 marzo scorso, rilanciano il tema e si affidano al legislatore per le determinazioni opportune.

Il protocollo di intesa, infatti, recita: “Rendere più selettivo il sistema di accesso alla professione di imprenditore edile ed il sistema di qualificazione delle imprese di lavoro pubblico (revisione del sistema SOA ); sviluppare le potenzialità - anche in chiave di ampliamento del mercato e di crescita dimensionale e qualitativa di tutti gli operatori della filiera delle costruzioni- delle nuove forme di affidamento dei lavori pubblici (partenariato pubblico privato, leasing, appalto a contraente generale, concessione), perseguendo in parallelo appropriate forme di coinvolgimento e di tutela di tutti i soggetti coinvolti nel processo produttivo che sono tenuti all’esclusiva applicazione del contratto del settore edile”.
La seconda direzione d’intervento, invece, è relativa all’attuazione del D.lgs N° 81, altrimenti conosciuto come TUS, per il quale il richiamato protocollo è esplicito: si richiede congiuntamente la piena attuazione della Legge.
Sull’iter che ha preparato il varo del Decreto su Salute e Sicurezza ci sembra opportuno ricordare, ancora una volta, che la fase di elaborazione del testo è stata caratterizzata dalla positiva metodologia della concertazione, del dialogo, della ricerca e della condivisione dei testi, con uno spirito di collaborazione che la sicurezza richiede ma sempre nel rispetto dei ruoli, delle responsabilità e dell’autonomia di ciascuno.
FeNEAL, FILCA, FILLEA, hanno lavorato e collaborato con le Confederazioni allo scopo di focalizzare le specificità della categoria.  Grazie a questa collaborazione è stato possibile superare positivamente i problemi che in quel momento erano sul tavolo, quindi, la metodologia ha dimostrato la sua efficacia e ha dato i suoi frutti. 

  Vogliamo farvi comprendere con un esempio il problema più grande che abbiamo affrontato e superato, riguardava il ruolo che il contratto assegna ai CPT, sul versante informazione e formazione, assistenza e consulenza tecnica alle imprese ed ai lavoratori, il legislatore proponeva un ruolo ibrido, un mix tra il delatore e l'ispettore e, quindi, li esponeva a rischio chiusura. 
FeNEAL, FILCA e FILLEA, tramite le rispettive Confederazioni, sono intervenute sul Ministero, ma per correttezza è il caso di ricordare che vi è stato anche un intervento congiunto con l’ANCE e, ripetiamo, il problema è stato superato.

 Alla luce di questa esperienza proponiamo alle Confederazioni di continuare con la stessa metodologia anche in futuro ma, soprattutto, speriamo che il Governo ci ripensi e proponga una sede di confronto e di concertazione, poiché quello della salute e sicurezza è un tema delicato che richiede l’impegno di tutti i soggetti.

Grande apprezzamento, quindi, per la metodologia adottata dal precedente Governo, poiché si evince da quanto già detto che la forma è anche sostanza. Auspichiamo, testardamente, che anche l’attuale Governo dimostri la stessa disponibilità e favorisca il dialogo nella fase di confronto con le Parti Sociali, la Conferenza Stato Regioni e le Commissioni Parlamentari di Camera e Senato, prima della adozione, da parte del Consiglio dei Ministri, del Decreto definitivo, anche se come abbiamo già visto le Regioni si sono pronunciate con parere negativo e le Parti Sociali sono chiamate alle audizioni delle Commissioni Parlamentari, non avendo altre sedi di confronto.

In altri termini, purtroppo, non c’è aperto nessun tavolo, ma noi insistiamo, non è mai troppo tardi, poiché la scadenza per l’approvazione del Decreto Correttivo è fissata entro il 16 Agosto. Volendo si può. 
Noi ripetiamo che il D.lgs N° 81 è positivo, però, è un’opera incompleta, poiché sapevamo sono richieste correzioni e precisazioni a causa della fretta con cui è stato varato il Decreto, ma soprattutto perché, dopo un anno dalla sua entrata in vigore, si attendono ancora i tanti Decreti attuativi e questa è una grave responsabilità del Governo che, invece, ha scelto un’altra strada.

E’ inoltre inconcepibile che il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, invece di programmare l’aumento delle visite  di controllo da parte degli Organi di Vigilanza nei luoghi di lavoro, ne preveda la diminuzione e con circolare formalizzi l’invito agli Ispettori ad adeguarsi rispettando tali disposizioni.
Noi siamo impegnati per l’attuazione della Legge, non solo per il giudizio già espresso, ma anche per respingere gli attacchi da qualsiasi parte provengano, specie se strumentali. E’, inoltre, un attestato di rispetto, un riconoscimento, un apprezzamento degli sforzi che ciascuno ha messo in campo durante il confronto volto a determinare un testo condiviso.
Per questo è giusto ricordare che il Testo era condiviso da tutti, ma ad un certo punto, le Associazioni Datoriali si sono dissociate dichiarando di non condividere le norme sul ruolo dei RLS, RLST e quelle sull’apparato sanzionatorio, ritenendolo troppo oneroso.
Qui sorge spontaneo un dubbio e, infatti, la domanda è: “la ragione vera è quella annunciata, oppure speravano che la crisi di Governo avrebbe comportato un nuovo rinvio dell’approvazione del Testo Unico, magari con una attesa di altri trenta anni prima del varo?”
 La domanda è a dir poco legittima, ma al bando le polemiche, ciò che conta è che la Legge sia stata varata e riconferma lo spirito di collaborazione ed i principi, su un tema delicato come quello della salute e sicurezza, già contenuti nel Decreto Delega N° 123. Questa coerenza non può che essere riconosciuta, apprezzata e difesa. 
Con questo spirito FeNEAL, FILCA, FILLEA, hanno presentato le loro proposte unitarie alla Commissione d’inchiesta parlamentare sugli infortuni e le morti bianche nel corso dell’audizione del 25 marzo u.s.. Le proposte le troverete nel materiale che vi è stato distribuito.
 Nel materiale troverete, inoltre, osservazioni e proposte unitarie tese ad evitare lo snaturamento del senso riformatore della Legge, in particolare sulla Bilateralità, sulle tematiche inerenti la prevenzione, la formazione ed informazione, il ruolo dei RLS, RLST, le attribuzioni delle responsabilità e la parte sanzionatoria.
 Le nostre proposte, a correzione ed integrazione del D.lgs n° 81, differiscono, ovviamente, da quelle approvate dal Consiglio dei Ministri il 27 marzo u.s., in particolar modo per la parte concernente il titolo IV°, di cui troverete ragionamenti di dettaglio nel materiale distribuito e che io vi risparmio. Le proposte le abbiamo consegnate ciascuno alla rispettiva Confederazione, quale interlocutore diretto del Governo, e abbiamo la certezza che saranno adeguatamente sostenute, nell’iter che la Legge seguirà, dal confronto tra le Parti Sociali, alla Conferenza Stato Regioni, alle Commissioni parlamentari, fino all’approvazione.
Noi stessi, ovviamente, saremo impegnati a sostenerle in tutte le sedi, poiché non possiamo rinunciare al completamento di un percorso di principi che le Parti Sociali hanno già introdotto con l’Avviso Comune sottoscritto nel 2003 afferenti, ad esempio, la regolarità del rapporto di lavoro, l’assunzione del lavoratore il giorno antecedente l’ingresso in cantiere, il tesserino di riconoscimento del lavoratore ed il necessario ripristino anche per gli autonomi, la congruità, la qualificazione dell’impresa di cui abbiamo detto precedentemente.
Questi principi sono norme legislative a cui, ovviamente, occorre aggiungere quelli contenuti nel D.lgs N° 81, quale, ad esempio, la responsabilità solidale dell’impresa madre, il DURC da completare con la congruità sulla base dell’avviso comune sottoscritto dalle Parti Sociali nel luglio 2007, i costi della sicurezza non soggetti a ribasso, alla Bilateralità che nel loro insieme sono i pilastri fondamentali per il settore delle costruzioni.
 La Bilateralità nel settore delle costruzioni, infatti, vanta una lunga storia, ricca d'esperienze e competenze, difficilmente comparabile.
E’ il caso di ricordare che la stessa è figlia della Contrattazione, a dimostrazione che è decisa e voluta dalle Parti Sociali, le stesse che con il contratto, lo statuto ed il regolamento di funzionamento, assegnano all’Ente ruolo, funzione e competenza, evitando commistioni. 
E’ risaputo che il settore delle costruzioni è dotato di tre sistemi bilaterali: le Casse Edili, le Scuole Edili ed i CPT, che sempre di più devono sviluppare azioni di sistema mediante interventi sinergici atti a razionalizzare i costi e qualificare le prestazioni a favore dei lavoratori ed i servizi alle imprese.
Le Parti Sociali con i contratti collettivi nazionali di lavoro, rinnovati l’anno scorso, hanno introdotto norme efficaci che favoriscono la concretizzazione di un sistema bilaterale avanzato, in ogni caso, con capacità di soddisfare l'attuazione contrattuale che le parti hanno loro assegnato ed in grado di rappresentare il valore aggiunto che altri settori produttivi ci invidiano.
Fra le innovazioni contrattuali è il caso di citare la formazione d’anticipo, vale a dire l’erogazione di sedici ore di formazione professionale e alla sicurezza prima che il lavoratore entri in cantiere, seguita poi da una formazione continua che lo accompagni lungo l’arco della vita lavorativa, per favorire sviluppo professionale e carriera. 

Con la gestione di questa norma si perseguirà l’obiettivo di avere il lavoratore fidelizzato e professionalizzato, che lavorerà in sicurezza e con un rapporto di lavoro regolare, poiché sarà entrato in cantiere dalla porta principale.
Questa innovazione contrattuale è molto positiva anche sul versante sicurezza, poiché è provato che tra i lavoratori dipendenti da imprese che aderiscono al sistema bilaterale diminuiscono gli infortuni.

Precedentemente abbiamo brevemente evidenziato l’importanza del ruolo delle Casse Edili nella gestione del DURC. Il DURC si è dimostrato uno strumento efficace di verifica della regolarità del rapporto di lavoro.  Continuiamo a lavorare affinché presto sia integrato con la congruità.

Altrettanto brevemente abbiamo richiamato il ruolo delle Scuole Edili quale Ente erogatore di Formazione Professionale, Formazione Continua e Formazione alla Sicurezza.

Ora qualche considerazione sul ruolo dei CPT, l’Ente Bilaterale deputato alla diffusione della cultura della sicurezza, alla erogazione della Formazione alla Sicurezza in cantiere ma, soprattutto, nella missione principale che le Parti Sociali hanno loro assegnato: la visita in cantiere a sostegno tecnico dell’impresa.

FeNEAL, FILCA e FILLEA nazionali congiuntamente all’ANCE ed alle altre Associazioni Imprenditoriali, nella consapevolezza che i CPT devono svolgere un ruolo sempre più efficace nell’azione preventiva, sono impegnate a verificare, attraverso la CNCPT, i limiti operativi del sistema e a rilanciarne il ruolo. 

Anche a questo scopo sono in corso di costituzione i coordinamenti regionali dei CPT: non si tratta di altre strutture, ma di coordinamenti funzionali allo scopo di socializzare le esperienze nell’ambito della regione, affinare il linguaggio, condividere le procedure, adottare lo stesso software di rilevazione per le visite nei cantieri, proporsi alla Regione con una interlocuzione unitaria, ad esempio, sui Piani Sanitari o nel rappresentare le specificità settoriali. 

Il lavoro che stiamo realizzando, inoltre, ci permette di fare chiarezza sul ruolo dei tecnici dei CPT, da non confondere con il ruolo dei RLST.

Gli incontri unitari, che facciamo a livello regionale, ci permettono di rilanciare un forte impegno delle nostre strutture ad introdurre in tutti i territori i RLST quale figura di parte. 

Questi attori della sicurezza intervengono, in rappresentanza dei lavoratori, nelle varie fasi previste dalla norma legislativa e si interfacciano con le altre figure preposte alla gestione della sicurezza nei luoghi di lavoro, in base alle rispettive prerogative.

Possiamo essere soddisfatti del positivo lavoro che i circa duecento RLST realizzano, ciascuno nel territorio di propria competenza, e affermare che dalla fase di diffidenza iniziale che i datori di lavoro nutrivano verso questi sindacalisti della sicurezza, siamo passati alla fase di esplicita richiesta di collaborazione.

L’esperienza positiva ci stimola e ci incoraggia a proseguire sulla strada della presenza del RLST su tutto il territorio nazionale, a maggior ragione che il legislatore prevede l’obbligatorietà della presenza del RLS, RLST ed ha introdotto il RLSS, sulla loro migliore competenza e professionalità, sul loro impegno ad occuparsi solo di sicurezza a tempo pieno, sulla necessità di consolidare le regole che unitariamente condividiamo o che il legislatore ha previsto, sulla ricerca di soluzioni organizzative circa il loro rapporto di lavoro e tendere così alla costruzione del sistema dei RLST.

Ci siamo anche dotati, in una fase tra le più problematiche sul piano unitario, di un ulteriore strumento: il sito ZEROINFORTUNI, allo scopo di informare e comunicare, ascoltare e crescere insieme, coinvolgere e far partecipare la nostra gente.

 E’ vero, rispetto ai tempi previsti e comunicati all’ultima riunione unitaria dei RLST, siamo un po’ in ritardo con l’allestimento del sito, ma all’inizio è sempre faticoso carburare, però, siamo partiti e pensiamo di fare molta strada, poiché siamo convinti che la scelta unitaria ed il contributo dei RSU, RLS, RLST e delle strutture territoriali lo renderanno sempre più forte e utile. 
Il sito è uno strumento nuovo che si aggiunge ad un rinnovato impegno unitario sulla sicurezza, su questa scelta chiediamo la condivisione ed il sostegno di tutti per combattere la terribile piaga delle morti bianche sul lavoro, prevenire l’accadimento infortunistico e combattere le malattie professionali, fenomeno questo spesso sottovalutato, ma purtroppo molto diffuso.
Il sito è uno strumento che accompagna l’azione e l’impegno sindacale sulla sicurezza e questo impegno è rivolto a tutti, ad iniziare dai luoghi di lavoro ad impianto fisso, anche se spesso si discute di più degli edili.

Vorremmo iniziare con i lavoratori del cemento, del legno, dei laterizi e manufatti un nuovo corso basato sulla partecipazione, sul coinvolgimento, su una maggiore attenzione alla fase preparatoria delle piattaforme contrattuali che pongano l’attenzione alla sicurezza ed all’ambiente, oltre ai soliti classici problemi rivendicativi.

Vorremmo avviare con loro dei momenti di confronto specifici, settoriali piuttosto che per aree geografiche. La forma e le modalità di partecipazione le vedremo, l’importante è l’attenzione al tema sicurezza e ambiente, la condivisione della proposta e la disponibilità a partecipare, iniziando magari con degli incontri interregionali, comunque, al livello che i responsabili delle politiche contrattuali di settore riterranno più opportuno e più utile. 

Fin dai prossimi giorni, dunque, ci metteremo al lavoro per realizzare questo nuovo impegno, a cui aggiungere una riflessione su come diffondere e condividere il lavoro unitario che stiamo realizzando nei territori e nelle regioni, poiché, spesso non è conosciuto e valorizzato, mentre è necessario dare continuità.   

L’impegno sulla sicurezza non dovrà essere solo un tema sindacale, ma deve coinvolgere i cittadini e tutto il Paese, per riuscirci è necessario mettere in campo un ritrovato impegno per diffondere la cultura della sicurezza, vale a dire, è necessario attivare gli strumenti previsti dalla Legge 81 ad iniziare dalle scuole dove la sicurezza dovrebbe diventare materia d’insegnamento.
La conoscenza, quindi, contro il luogo comune della fatalità dell’infortunio o della morte sul lavoro, anche perché non c’è fatalità ma responsabilità, spesso insufficiente conoscenza, sottovalutazione del rischio, mancanza di rispetto delle regole.
Noi vogliamo continuare sulla strada del cambiamento positivo dei settori, per permettere a tutti di accedere a un lavoro qualificato e sicuro e vogliamo farlo unitariamente, insieme alle strutture territoriali, ai RLST, RLS, alle RSU sul tema sicurezza che è unificante, con la consapevolezza e l’umiltà di essere impegnati in prima persona per sconfiggere la tragedia delle morti sul lavoro. Questo impegno ci pare sia condivisibile da tutti, allora da domani ciascuno è impegnato al proprio livello di responsabilità, a fare la propria parte . 
Tutti insieme, ce la faremo!
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